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| partii con rinorescimento lasciandole una parte del 


da mio cuore, 


Onde difficilmente saprei esprimere l'indignazione 
che si impadronì di me quando, ad un paio di mi- 
glia da Terni, l’infame frate mi ece vedere un 
- piccolo sacchetto di tartufi ch'egli aveva rubati alla 
graziosaalbergatrice, in compenso della sualarga ospi- 
talità. Il valore del furto equivaleva almeno a due 
zecchini. 

Im un trasporto di eollera gli strappai il sacco 
dalle mani, dichiarandogli che assolutamente lo vo- 
levo rinviare alla sua padrona. Ma egli, che non 
‘aveva punto fatto il colpo per procurarsi il piacere 
- di una restituzione, si gettò violentemente su di me, 
- e ne venne una battaglia in tutte le forme. 

Però la vittoria nou durò a lungo incerta. Io gli 
= tolsi il bastone, lo rovesciai in un fosso e partii coi 
tartufi. 

Giunto a Terni scrissi una lettera di scusa alla 
bella albergatrice, e colla lettera le rinviai i suoi 
tartufi. 

Da Terni me ne andai a piedi a Otricoli, dove 
sostai il tempo necessario per esaminare a mio agio 
il bellissimo ponte antico; e di là, un vetturale mi 
| portò a Castelnuovo per quattro paoli, Da Castel- 
“nuovo me ne andai a. Roma. 

Giunsi nella celebre città il primo giorno di sot- 


— tembre a nove ore del mattino. 


Non posso qui tacere una circostanza particolare 
- che piacerà a più d' un lettore. RE sia cosa, 
ridicola in fondo. 

~ Un'ora dopo Castelnuovo l’aria essendo. calma e 
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sereno il cielo, scorsi sulla mia destra, a dieci passi ` 
di distanza, nna fiamma piramidale della lunghezza 
di un cubito, vagante- nell'aria alta quattro o cine È 
que piedi del terreno. ` 
Talè apparizione mi colpi nai sembrava PEAS 
compagnarmi. Volendo studiarla; cercai avvicinar- 
mele, ma più le andavo incontro e più essa siallonta= 
nava, fermandosi solo quando io sospendevo i miei 
passi. Però cessavo di vederla ogni volta che ‘il: 
| tratto di via in cui camminavo era fiancheggiato c da ` 
alberi, e la FHRONAVO: appena | i lati ritornavano : sco- 5 
perti. si dl: 
= Provai allora a rifare i miei passi, ma ogni a 
essa dileguavasi per riapparire allorchè tornavo a. 
dirigermi verso Roma. Questo. singolare fanale mi: 
abbandonò solo quando cessarono le tenebre nello È 
spuntare della luce. © TET 
Quale campo maraviglioso per la na 
ignorante, se avessi avuto testimoni di quel- fatto: 
.e mi fosse successo di fare una brillante ‘carriera: 
in Roma! La storia è piena di simili inezie che . 
hanno grande importanza : ed il mondo è pieno di. 
gente che ne fanno tuttora moltissimo caso, mal. 
grado la pretesa luce che la. scienza: prosura»: allo E 
spirito umano. ; 
= Jo devo confessare con tutta sincerità che road 
grado le mie cognizioni in fisica la vista di quella pic> 
cola meteora non tralasciò di procurarmi singolari. 
idee. Ma ebbi la prudenza di non farne motto biad E 
nessuno. = near) 
Giunsi nella antica Spie del mindo: con sette $ 
| paoli in tasca. Per questa ragione nulla . mi potè i 


